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PRESENTAZIONE

Queste pagine ci dicono dell’impegno che ancora è necessario profondere per proseguire sulla strada della
continua riduzione degli impatti sull’ambiente intrapresa da qualche tempo nel nostro territorio. Questo
aggiornamento dei dati provinciali pubblicati nel 2000, ci dice di alcune scelte fatte che hanno prodotto
risultati buoni e con altrettanta nettezza ci indica scelte che restano da fare e soluzioni che ancora occorre
trovare per raggiungere gli obiettivi di tutela ambientale che la nostra comunità si prefigge.

E’ una fotografia nitida quella che segue e che ritrae il nostro territorio oggi, è una fotografia che non
nasconde le criticità perché suo compito è anche quello di aiutare a fare scelte. E saremmo tutti mal consi-
gliati da una foto col lifting.

Così come saremmo poco accorti se non facessimo tesoro delle indicazioni positive che qua e là ci sono e
che vanno sviluppate con  senso di responsabilità da chi deve pianificare il governo del territorio e la frui-
zione delle risorse naturali. 
La Provincia di Ravenna è impegnata in questi mesi nella redazione del suo strumento di pianificazione
principale, il PTCP, che sarà composto anche da pagine settoriali che riguardano in maniera diretta l’am-
biente: il Piano per le attività estrattive, il Piano per la gestione dei rifiuti, il Piano per la tutela delle acque,
il Piano Provinciale di Localizzazione dell’Emittenza Radio e Televisiva, il Piano di Emergenza di Protezione
Civile e il Piano per il risanamento della qualità dell’aria, tra gli altri.

Il metodo, che si sta praticando, della partecipazione di tutti i portatori di interessi consentirà, questo è l’au-
spicio, di produrre scelte capaci di continuare a connotare positivamente il nostro territorio e il nostro
modo di vivere. Dobbiamo saper trarre, dalla nostra storia economica e sociale, insegnamenti e indicazioni
per costruire un futuro che sia altrettanto generoso con chi abiterà quest’angolo di Romagna dopo di noi.
Possa questo repertorio delle conoscenze in campo ambientale essere utile a questo scopo.

Andrea Mengozzi
Assessore all’Ambiente 

della Provincia di Ravenna 
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INTRODUZIONE

PREMESSA
Nel giugno del 1972, a Stoccolma, tutti i paesi del mondo si riunirono per la Conferenza delle Nazioni
Unite sull’ambiente umano: la preoccupazione sullo stato di salute degli ecosistemi del nostro pianeta
rispetto al crescente impatto dell’uomo era giunta ad un livello tale che richiedeva una seria mobilitazione
internazionale. Vent’anni dopo, nel 1992, le Nazioni Unite convocarono l’Earth Summit, ovvero la confe-
renza mondiale sull’ambiente e lo sviluppo a Rio de Janeiro, con l’obiettivo di avviare un processo in grado
di condurre le nostre società sulla strada di una sostenibilità dello sviluppo sociale ed economico.
Dieci anni dopo Rio, nel 2002, il nuovo Summit di Johannesburg, interamente ed esplicitamente dedica-
to allo sviluppo sostenibile, ammetteva già l’esistenza di un gap nella applicazione di quanto deciso a Rio
de Janeiro, sottolineando la frammentarietà delle azioni politiche nel processo di integrazione tra aspetti
economici e ambientali.
Da Stoccolma ad oggi si sono moltiplicati i programmi internazionali di ricerca sullo stato del nostro pianeta,
le conferenze internazionali sui grandi temi (popolazione, alimentazione, clima, energia, ambiente, salute, svi-
luppo sociale e umano, insediamenti umani, ecc.), le convenzioni internazionali e i trattati multilaterali, gli
impegni, i piani di azione, le politiche sull’ambiente, i ministeri e le agenzie nazionali preposte ecc.
La parola magica “Sviluppo sostenibile”, più volte citata e inflazionata da politici, scienziati, economisti, ecc.,
solo raramente è stato possibile riempirla dei significati giusti e della conseguente operatività concreta.  
Anche l’applicazione dell’Agenda 21 fatica incredibilmente a fare passi in avanti significativi in quanto
applicare in concreto la sostenibilità ai nostri modelli economici e sociali non è certo cosa semplice.
Sappiamo bene che la grande sfida che tutti i sistemi politici e i governi di tutto il mondo devono affron-
tare è quella di riuscire a vivere su questa Terra (con un numero di esseri umani che ha già oltrepassato i 6
miliardi), in maniera dignitosa ed equa per tutti, senza distruggere irrimediabilmente i sistemi naturali da
cui traiamo le risorse per vivere e senza oltrepassare la capacità che questi sistemi hanno di supportare gli
scarti e i rifiuti delle nostre attività produttive.
Come risolvere questa sfida dovrebbe costituire l’argomento prioritario delle agende politiche di tutti i paesi
del mondo, perché un mondo insostenibile è certamente un mondo più in balia del terrorismo, dei disagi
sociali, delle guerre e dei conflitti.
Ed allora l’attuazione di azioni di informazione, sensibilizzazione e diffusione dei dati ambientali rivolti ai
cittadini, possono configurarsi come aspetti essenziali per creare quel circolo virtuoso fra esperti, addetti ai
lavori e cittadini che consente di supportare e condividere le importanti scelte a cui le Autorità Locali, quin-
di anche la Provincia di Ravenna, sono chiamate a dare risposta.
Da queste considerazioni risulta evidente l’importanza di un lavoro come la Relazione sullo Stato
dell’Ambiente, che assume la duplice veste di consuntivo delle attività realizzate e di indicazione degli
impegni a venire, con l’obiettivo di costituire un riferimento certo per verificare, a posteriori, la qualità del
lavoro svolto.
Con il 2° Rapporto sullo Stato dell’Ambiente, la Provincia di Ravenna risponde quindi all’esigenza di orga-
nizzare i dati e le informazioni disponibili in campo ambientale ed affrontare il non sempre facile compito
di registrare le variazioni riscontrabili, in progresso temporale, in un territorio così complesso, vario, deli-
cato, antropizzato, ma anche a vocazione naturalistica come è quello provinciale.

OBIETTIVI
Il presente rapporto costituisce l’aggiornamento del 1° Rapporto sullo Stato dell’Ambiente della Provincia
di Ravenna, al fine di supportare l’individuazione e l’indicazione di alcune linee tendenziali relative alle pro-
blematiche ambientali che risultano fondamentali per la pianificazione e la programmazione di attività da
impostare nel breve e medio termine.
È bene precisare come una risposta univoca sia difficile da fornire, viste la complessità e la varietà degli
aspetti dei fenomeni indagati. 
Per cercare, quindi, di ottimizzare la variabilità della raccolta dei dati, nella scelta degli indicatori da popo-
lare, si sono valutate anche le “Linee guida per lo sviluppo di relazioni sullo stato dell’ambiente in Emilia
Romagna” adottate dalla Regione Emilia Romagna – Assessorato Agricoltura, Ambiente e Sviluppo soste-
nibile, nell’anno 2002. 
Tali linee guida danno indicazioni specifiche per la stesura e la standardizzazione di un sistema di relazione
sullo stato dell’ambiente a scala regionale, provinciale e comunale. 
Gli indicatori adottati per il rapporto attuale sono, quindi, stati estratti dal livello di dettaglio provinciale e
dall’aggiornamento ed integrazione di quelli individuati nel rapporto precedente. 

IMPOSTAZIONE METODOLOGICA
La metodologia utilizzata fa riferimento a modelli di esperienze internazionali, ormai consolidate, che uti-
lizzano, per l’analisi, i cosiddetti "indicatori ambientali". Gli indicatori sono uno strumento per rappresen-
tare in modo sintetico i diversi problemi indagati, senza che vada perso, nella sintesi, il contenuto infor-
mativo dell’analisi (es. PIL, tasso di alfabetizzazione, ecc.).
Il 2° Rapporto sullo Stato dell’Ambiente della Provincia di Ravenna, così come il primo, è stato sviluppa-
to seguendo il modello organizzativo delle informazioni ambientali secondo Determinanti / Pressioni /
Stato / Impatti / Risposte (DPSIR) (Figura 0.1.) , adottato a livello europeo e nazionale, dove:
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• D: le cause generatrici primarie ed indirette degli stati ambientali;
• P: le attività che influenzano direttamente gli stati ambientali;
• S: le condizioni ambientali, soprattutto quelle influenzate dalle attività antropiche;
• I: le variazioni delle condizioni di stato ambientale soprattutto per effetto delle attività antropiche; 
• R: sono le azioni messe in campo per la soluzione e/o mitigazione di problemi ambientali.

Figura 0.1. Schema modello DPSIR

I dati e le informazioni disponibili, così organizzati, consentono, nel tempo, la registrazione di andamenti
temporali in maniera più consultabile e comprensibile.

STRUTTURA DEL 2° RAPPORTO SULLO STATO DELL’AMBIENTE
Il 2° Rapporto sullo Stato dell’Ambiente nella Provincia di Ravenna si articola in 9 capitoli principali, che
corrispondono all’analisi di altrettanti temi di seguito specificati:

1. SVILUPPO
I. Energia
II. Trasporti
III. Agricoltura
IV Industria
V. Sviluppo sostenibile

2. CAMBIAMENTI CLIMATICI E METEOCLIMATOLOGIA
3. ATMOSFERA LOCALE
4. ACQUE
5. SUOLO 
6. RIFIUTI
7. RISCHI TERRITORIALI
8. AMBIENTE E SALUTE
9. NATURA E BIODIVERSITÀ

Per ogni capitolo è stata seguita una struttura il più possibile omogenea:
• Inquadramento del tema: un’introduzione sintetica al problema dal punto di vista ambientale che ne

mette in luce la rilevanza;
• Indicatori: si elencano quelli utilizzati per descrivere la problematica in esame suddividendoli secondo il

modello DPSIR; ogni indicatore viene rappresentato descrivendone brevemente il significato e gli obiet-
tivi (testo in corsivo), e presentando i dati e le relative elaborazioni ed osservazioni.

La scelta delle problematiche ambientali da analizzare e degli indicatori da rappresentare è avvenuta sulla
base delle indicazioni ricavate dalle linee guida elaborate dalla Regione Emilia Romagna e sulla base degli
indicatori già individuati nel precedente rapporto provinciale.

Stenio Naldi
Dirigente del Settore Ambiente e Suolo

Cause generatrici primarie                                                                               Risposte
. agricoltura                                                                                                                                  . leggi
. industria                                                                                                                                      . piani
. trasporti                                                                                                                                      . prescrizioni

Pressioni                                                                                                             Impatto
. emissioni atmosferiche                                                                                                            . sulla salute
. produzione rifiuti                                                                                                                     . sugli ecosistemi
. scarichi idrici                                                                                                                            . sulla economia
. prelievi idrici

Stato e tendenze
. qualità dell’aria
 . qualità delle acque

                                                                                                         . qualità dei suoli
                                                                                                  . biodiversità

Interventi
Strutturali

Interventi prescrittivi/tecnologici
(tecnologie pulite)

Bonifiche
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